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Monoteismi — Percorsi e dialoghi interreligiosi

			Nonostante guerre ed episodi di intolleranza reciproci, le grandi religioni monoteiste hanno numerosi elementi di contatto e un cammino attuale convergente.

			Storia, filosofia e teologia rappresentano le chiavi interpretative per identificarne i singoli elementi, per metterne in risalto i punti comuni e per indicare il percorso da seguire nell’ambito di un confronto interreligioso.

			“Monoteismi” ospita volumi caratterizzati da un forte impianto scientifico, le cui tesi sono di suffragio al dialogo interreligioso attraverso l’analisi e lo sviluppo di tematiche attuali.

			Uno spazio particolare è riservato alle opere dedicate all’ecumenismo, in quanto movimento universale tendente all’unione di tutte le chiese cristiane.

			“Monoteismi – Percorsi e dialoghi interreligiosi” è una collana diretta da Gaspare Mura (Pontificia Università Urbaniana). 

			Il comitato scientifico è composto da Angela Ales Bello (Università Lateranense), Cecilia Costa (Università Roma Tre), Roberto Cipriani (Università Roma Tre), Mirela Oliva (University of St. Thomas, Houston), Giulio Battioni (pubblicista, Ordine dei giornalisti), Mario Spinelli (docente di greco e latino nei licei classici, scrittore), Tommaso Valentini (Università Guglielmo Marconi), Claudia Caneva (Università Salesiana), Cristiana Freni (Università Salesiana), Vinicio Busacchi (Università di Cagliari), Philippe Nemo (direttore del CREPHE di Parigi), Paolo Trianni (Pontificia Università Gregoriana).
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			A mia nonna, donna di fede.

			Se non mancassi tanto a me,

			Non avrei mai pensato a te.

			Non avrei mai scritto su di te,

			Sulla tua lettura meditata della Bibbia.

			Questa ricchezza ereditata da te

			Mi accompagna ogni giorno.

			L’ho fatta fruttare abbondantemente,

			Diventando tre volte più grande.

			La condivido con gli altri,

			Come lo facevi con me.

			Grazie nonna,

			Per gli insegnamenti biblici.
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Prefazione. La Bibbia nella vita: una riflessione tra vita vissuta, progettualità e incombenze pastorali

			Don Serge non è nuovo nel misurarsi con l’“esegesi della nonna”. Lui stesso fa riferimento ad altri suoi interventi precedenti in materia. Tuttavia, lo scorrere della vita e delle esperienze concrete che vi si affacciano, lasciandovi il segno di un’eredità ricca e complessa, gli impone un bilancio sempre più articolato e motivato. Lo scavo, che comprende di dover fare in ciò, che già conosce, e di cui ha già esperienza, accanto alla riscoperta di tratti già familiari e alla valorizzazione di altre esperienze in parte simili e in parte diverse, gli rendono necessario chiarire sempre meglio a se stesso quale sia la posta in gioco nella sua passione per la Bibbia, per poterla trasmettere agli altri.

			La passione per la Bibbia è una vocazione nella vocazione: per don Serge si tratta ormai strutturalmente della priorità di una vocazione battesimale, che si è sviluppata in quella sacerdotale, con tutte le potenze che l’ordinazione sacerdotale immette in una persona e che devono essere assecondate. Infatti, quando queste potenze, queste spinte incoercibili dovessero essere soffocate fino a farle tacere, si arriverebbe inevitabilmente a un suicidio spirituale, a una morte anticipata, a un camminare a tentoni e nella frustrazione continua: i doni e la chiamata del Signore sono irrevocabili.

			Tuttavia, dentro a questa sua vocazione sacerdotale c’è anche un’altra vocazione: la passione della Bibbia, che don Serge riconosce presente fin dalla sua prima infanzia, quando la “saggia nonna” gli ha trasmesso per la prima volta il senso vissuto e l’amore per la Parola di Dio, la Bibbia meditata, pregata e quindi gustata. È stata una passione, che non si è spenta con il passare del tempo. Tant’è vero che don Serge vi ha dedicato tempo ed energie per molti anni, non solo in vista della preparazione al sacerdozio, ma anche guardando a una sua formazione scientifica circa il mondo della Bibbia, fino a conseguire un titolo accademico ufficiale nella Chiesa cattolica, con la laurea in teologia biblica.

			Va detto senza esitazioni che non si affrontano una decina di anni – dopo quelli impiegati nella preparazione al sacerdozio – di specializzazione accademica specifica negli studi biblici e orientalistici, senza essere sorretti da una passione profonda, incoercibile. Per chi non ha provato questa passione, o qualcosa di simile in altri campi di studio, sembrerebbe soltanto una fissazione giovanile rispetto alle sfide ordinarie della vita. Tuttavia, questa passione lui l’ha provata e la prova ancora oggi e certamente il Signore non è estraneo a essa, perché appunto i doni e la chiamata del Signore sono irrevocabili. 

			Tutto ora dipende dalle priorità che il Signore disegna nella vita di ciascuno e di come rispondere a queste priorità, che possono chiedere ulteriori sacrifici, eventualmente anche in ambiti diversi da quelli in cui ci si aspetterebbe di doversi misurare.

			Nel percorso di questo suo ultimo libro, don Serge riconosce ampiamente il suo debito inestinguibile per quella comprensione sapienziale e vitale della Bibbia, che non solo un’anziana signora del suo popolo – da lui chiamata appunto “nonna”, una sua parente stretta, amata e indimenticabile – gli ha definitivamente trasmesso. Infatti, ne tratteggia efficacemente la figura e la voce, ben distinta dalle altre voci fasulle e ingannevoli per quanto seducenti: si riconoscono in questi tratti un’attualizzazione vivace del libro dei Proverbi, che aveva caratterizzato la formazione del giovane come di qualcuno circondato da voci femminili diverse e contrastanti, a ricordare per sempre che fin da bambini si è sedotti, nel bene o nel male, da una voce e da un sorriso suadente come quelli femminili: quella della Sapienza, ben diversa da quella della donna adultera, o della follia e così via.

			L’autore del libro questa volta si inoltra anche in altre esperienze simili, ma anche diverse, di una lettura vitale della Bibbia nel proprio mondo originario: il Congo, fin dall’epoca coloniale, per raggiungere l’epoca contemporanea. Tratteggia le caratteristiche di questi movimenti, per poi estendere il confronto con altre esperienze nel continente latino-americano, fino a ricongiungersi con il mondo europeo, prima francese e poi italiano. Ogni volta e in ogni caso cerca di sostanziare la presentazione delle istanze analoghe e diverse da quella vissuta nella sua terra di origine, con ampie esemplificazioni di natura biblica. Sarà bene ricordare che, proprio parlando del grande domenicano francese François-Paul Dreyfus, don Serge si è inoltrato anche nel mondo ebraico. Infatti, p. Dreyfus, come dice il suo cognome, era di origine ebraica, ed è ampiamente dimostrato anche in questo caso, come i doni e la chiamata di Dio siano irrevocabili: il mondo ebraico è stato il primo in ordine di tempo a indicare strade di conciliazione tra un’esegesi biblica seria e una comunicazione vitale della Parola di Dio. Non sono pochi i cristiani di provenienza culturale ebraica che hanno segnato profondamente la tradizione cristiana stessa nel loro passaggio alla fede cristiana: dal rabbino David Paul (Louis Bernard) Drach, divenuto anche sacerdote e bibliotecario all’Uni­versità Urbaniana, collaboratore della Poliglotta di Vigouroux e della Patrologia del Migne, a Eugenio Zolli, già rabbino capo della comunità israelitica di Roma, passato alla fede cristiana e così via. La loro appartenenza alla tradizione ebraica non è svanita nel passaggio alla fede cristiana, ma ha innestato nella tradizione cristiana un prezioso richiamo a non contrapporre esegesi scientifica ed esegesi tradizionale, a recuperare il tesoro prezioso della tradizione. 

			Don Serge nel suo viaggio sull’interpretazione vitale e vissuta della Parola di Dio, approda anche alla classica tradizione monastica cristiana della Lectio divina. Simile approdo potrebbe aiutare a sviluppare il capitolo con le antiche tradizioni cristiane delle Chiese di lingua greca, latina, siriaca, copta, armena, georgiana ed etiopica e dei loro grandi tesori di interpretazione della Bibbia, come profonda e incoercibile unità tra Antico e Nuovo Testamento.

			Mentre si sforza di non contrapporre strutturalmente esegesi scientifica ed esegesi spirituale e attualizzata, l’autore cerca di coinvolgere profondamente anche i documenti più recenti sull’interpretazione della Bibbia nella Chiesa oggi. In questa linea cerca di presentare le varie modalità possibili di compresenza di una cultura biblica seria e dell’interpretazione spirituale e attualizzata della Bibbia. Non si tratta di contrapposizioni ma di un equilibrio sapienziale, che scaturisce da una lettura pregata e vissuta della Bibbia, come dono dello Spirito del Signore risorto.

			Nel suo sforzo di raggiungere anche l’attualità più stringente di alcune pagine bibliche, non esita a proporre anche le esemplificazioni sul tributo a Cesare, la risurrezione dai morti e il giudizio finale. 

			Le proposte avanzate da don Serge in questo suo percorso dall’esegesi della “nonna” all’esegesi scientifica, e viceversa, ci dicono che nel nostro tempo si tratta dell’impulso profetico dello Spirito Santo nella Chiesa attraverso il Concilio Vaticano II. Come ogni profezia, che incontra equivoci, opposizioni, indifferenze, adesioni e conversioni, è destinata a realizzarsi inevitabilmente, ma sulla distanza di tempi che non siamo noi a gestire e a costatare. A noi è chiesta la fedeltà, nella pazienza e nell’amore.

			Giovanni Rizzi

		

	
		
			
Riflessione introduttiva

			Non sono il primo biblista a riflettere sulle diverse tipologie di esegesi dei testi biblici. Un esegeta di fama internazionale, chiamato François-Paul Dreyfus, nel 1975 ne aveva individuate due: l’esegesi in Sorbona e l’esegesi in Chiesa1. In questa mia indagine farò riferimento al suo libro del 2007, una raccolta dei suoi articoli di diversi anni, intitolatosi Exégèse en Sorbonne, exégèse en Église. Ésquisse d’une théologie de la Parole de Dieu. Dreyfus dimostra che all’interno della Chiesa l’esegesi non è solo un lavoro scientifico sul testo della Bibbia, ma ha anche una funzione ecclesiale. L’esegeta porta a compimento la missione affidatagli dalla Chiesa solo se il suo lavoro giunge allo scopo pastorale efficace consistente nel condurre il popolo di Dio nel Regno del Padre. A volte i brani evangelici parlano dei due regni: il regno del Figlio incarnato e il regno del Padre. Il Figlio ha dedicato tutta la sua vita per portare nel mondo il regno di Dio, per condurre la gente che crede in lui e introdurla nel suo regno al regno del Padre suo. La distinzione tra questi due regni appare chiara attraverso una buona interpretazione esegetica della conclusione della parabola della zizzania (Mt 13,24-30). Il regno del Figlio è il tempo in cui noi viviamo, in cui viene costruito il Regno di Dio, la nostra storia. In questo tempo, alla conclusione della sua vita terrena, il Figlio ha affidata alla comunità dei suoi discepoli la missione della costruzione del Regno di Dio. Essi hanno il compito di portare il Vangelo, cioè Cristo, al mondo antico, a coloro che non hanno ancora incontrato Gesù e il suo Vangelo. Ecco perché la Chiesa, nell’annuncio del Vangelo, è al servizio della costruzione del Regno di Dio. Poi verrà il momento della mietitura (v. 30), in cui le zizzanie saranno bruciate e rimarrà solo il buon grano che entrerà nel Regno del Padre. È scritto infatti: «Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio». In questa conclusione della parabola, Gesù non vuole dire che alla fine del mondo ci libereremo dalle persone cattive che verranno cacciate all’inferno. Le zizzanie indicano le parti marce, i mali, presenti in ogni essere umano. In ognuno di noi ci sono delle zizzanie: la superbia, l’egoismo, la volontà di prevalere sugli altri, le passioni sregolate che ci portano alla dissolutezza, l’attaccamento ai beni e la bramosia del denaro, ecc. Queste sono alcune delle zizzanie che ci disumanizzano: non ci permettono di vivere da veri figli di Dio e da uomini autentici. Per questo, la mietitura non è il momento di tristezza, bensì di grande gioia, di festa, in cui saranno bruciate le zizzanie, e rimarrà di ogni uomo la parte bella2. Ogni singolo essere umano sarà purificato nelle sue parti marce con l’azione della parola di Dio. L’amore di Dio brucerà tutte le zizzanie, purificando il peccatore, e nel Regno del Padre entrerà solo il buon grano, cioè la bellezza che è presente in ogni figlio di Dio.

			Nel racconto della chiamata dei quattro primi discepoli, si coglie chiaramente che la parola di Gesù è efficace e capace di tirare fuori ogni singola persona dal mondo vecchio, dalle tradizioni culturali ritenute intoccabili ma che sono in contrasto con il Vangelo – simboleggiati dalle reti, il padre e la barca – e di farla entrare nel Regno di Dio (Mt 4,18-22; Mc 1,16-20; Lc 5,1-11)3. Quando ci lasciamo coinvolgere dal Vangelo, facciamo la scelta coraggiosa di diventare discepoli di Gesù Cristo, mettendo da parte i comportamenti morali che sono incompatibili con il Vangelo – anche se sono approvati dalla logica del mondo –, le nostre vecchie abitudini, comodità, gelosie, invidie, pigrizie, rancori, compromessi, ecc. Le reti, il padre e la barca sono tutto ciò che ci mantiene nel mondo vecchio, che ci lega alla vita antica e ci impedisce di aderire pienamente al Vangelo. Se restiamo impigliati nella rete del vecchio mondo, non possiamo pienamente accogliere il Vangelo. Ci impedisce di fare parte del Regno di Dio costruito nel tempo in cui viviamo con la presenza e il messaggio di Gesù di Nazareth4. 

			Nel Vangelo di Marco (1,14-20)5, le prime parole che Gesù pronuncia quando inizia ad annunciare il Vangelo sono «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino» (Mc 1,15a). Il tempo è compiuto perché è arrivato il momento opportuno della storia dell’umanità; momento in cui vengono sgretolati tutti i regni di questo mondo e si instaura un regno nuovo. Il tempo delle attese è finito ed è arrivato il momento di cogliere il Regno di Dio che è vicino, presente in mezzo a noi nella persona del Figlio di Dio incarnato e temporalmente a portata di mano nelle azioni di Dio che porta a compimento la salvezza escatologica nella storia umana (cfr. il tempo della fine di cui parla Dn 12,4.9), mediante le parole e le opere di Gesù di Nazareth. Per Marco e i suoi lettori, il regno si riferisce direttamente a Gesù stesso ed egli è il re6. Il tempo che è compiuto è il momento in cui vengono portate a compimento tutte le promesse dei profeti e chi non coglie al volo quest’opportunità rimane fuori dalla storia di Dio, lasciandosi sfuggire quel tesoro che arricchisce di senso tutta la nostra vita. Gesù presenta, poi, due condizioni per aderire a questo regno nuovo: «Convertitevi e credete nel Vangelo» (Mc 1,15b)7. 

			La prima condizione è “Convertitevi”. Il verbo greco metánoéô, dal quale deriva il sostantivo metánoia (“conversione”), ha due aspetti: indica nel primo un cambiamento che deve realizzarsi anzitutto nella mente. Si tratta di cambiare radicalmente la mentalità, cioè il modo di pensare, di ragionare, di valutare le cose e di giudicare. Tale conversione invita anche a cambiare l’immagine che si ha di Dio, di un Dio padrone del mondo che esige che gli uomini gli siano sottomessi, che punisce con severità coloro che trasgrediscono i suoi ordini, i malvagi, e concede i suoi favori solo ai buoni, a coloro che gli obbediscono e osservano i suoi comandamenti. Abbandonando l’immagine falsa di Dio, siamo invitati ad accogliere il volto bello di Dio che vediamo in Gesù di Nazareth: un Dio che ama tutti in modo gratuito e incondizionato e non rifiuta il suo amore a nessuno dei suoi figli. Il vecchio Dio è diventato un dio che ci assomiglia, fa giustizia come noi e ragiona come noi. Ecco perché, se non ci lasciamo convertire al Dio amore presentato da Gesù nel suo messaggio, rimaniamo nel mondo vecchio e non apparteniamo al Regno di Dio. 

			Nel suo secondo aspetto, il verbo metánoéô indica un cambiamento di condotta morale. Il senso qui non è solo quello di diventare buoni, ma anche e soprattutto di capovolgere la scala dei valori che orientano tutte le scelte della nostra vita. Tra questi valori ci sono: la famiglia, la professione, i soldi, i beni materiali, il prossimo, Dio e la sua parola, gli amici, ecc. Convertirsi significa ripudiare l’ordine dei valori del mondo vecchio e accogliere la scala dei valori proposta dal Vangelo. Nel nuovo ordine in cima c’è l’amore per Dio, per la sua proposta di uomo autentico presentata dal Vangelo e incarnata da Gesù di Nazareth. Da Dio come il valore supremo dipendono tutti gli altri, in modo che il primo posto venga lasciato soltanto a Dio8. 

			La seconda condizione per aderire al Regno di Dio è “credere nel Vangelo”, cioè nel lieto annuncio (la buona novella) di Dio o nel Vangelo di Dio che Gesù proclama (Mc 1,14). Dio sarebbe contemporaneamente la fonte e il contenuto del messaggio sul Regno di Dio9. Dopo che l’ultimo dei profeti fu arrestato, Gesù ritorna in Galilea e proclama l’inizio di una nuova era e la venuta del Regno di Dio. Va notato che il versetto introduttivo del Vangelo di Marco contiene lo stesso riferimento: «Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio» (1,1). Questa “buona novella” è la venuta del Regno di Dio (vv. 14-15) nella persona di Cristo. Egli non è solo l’annunciatore del regno o il messaggero delle azioni di Dio, ma anche colui che attua questo regno nuovo, perché lo porta con lui e lo inaugura con la sua presenza, ben prima della sua morte e risurrezione. Credere nel Vangelo, che esige la conversione (v. 15) e la rinuncia (8,15.35; 10,29), significa credere in Gesù Cristo, seguirlo, accogliere e aderire totalmente alla proposta di vita che egli presenta, per fare parte del Regno di Dio10.

			In questa prospettiva, l’esegeta compie la sua missione solo in rapporto al regno del cielo che Gesù è venuto a inaugurare nella storia umana, perché l’esegesi in Chiesa è sempre dipendente. Secondo Dreyfus, è «une dépendance de service: elle est au service du peuple de Dieu, de sa croissance et de sa vie»11. Quest’esegesi detta “in Chiesa” è diversa da quella “in Sorbona” che è un’esegesi indipendente, in cui l’esegeta svolge il suo compito in un istituto scientifico destinato alla pura ricerca e all’insegnamento. L’esegeta della Sorbona non scrive per la gente semplice, ma per i dotti e i suoi colleghi12 e i frutti della sua ricerca sono inaccessibili al grande pubblico. A mio parere, i due tipi di esegesi individuati da Dreyfus rappresentano le due facce di un’unica esegesi che posso chiamare esegesi scientifica, un’esegesi dall’alto. In effetti, solo le finalità da raggiungere divergono e influenzano l’orientamento delle ricerche e la scelta dell’argomento da trattare13. L’esegesi della nonna che mi interessa in quest’indagine, invece, è un’esegesi dal basso. 

			Nel sottotitolo di questo libro, Itinerario formativo di un biblista, con il termine “biblista” intendo “esegeta dei testi biblisti”, oppure specialista in Sacre Scritture; poco importa che sia laureato in scienze bibliche o in teologia biblica. L’importante è che egli abbia conseguito il titolo in Sacre Scritture dopo aver completato il cursus accademico in una scuola specializzata. Non intendo separare la teologia biblica dall’esegesi biblica, perché, dal punto di vista della produzione scientifica, la disputa tra teologia ed esegesi biblica è finita e superata. Le tesi prodotte sia in teologia biblica che in scienze bibliche conciliano da una parte la padronanza dei dati esegetici e delle lingue orientali antiche, e dall’altra parte una solida riflessione teologica per mezzo della quale l’analisi esegetica giunge a una attualizzazione del testo biblico oggi e non si limita a studiarlo come qualsiasi testo. Poiché il metodo storico-critico incontra a volte delle difficoltà nelle sue conclusioni per raggiungere la dimensione teologica, mi sembra a proposito molto importante l’approccio canonico. Quest’ultimo tiene conto del rapporto tra teologia biblica ed esegesi e intende portare a svolgere bene il compito teologico dell’interpretazione del testo. Al riguardo, il documento della Pontificia Commissione Biblica sottolinea che: «[L’approche canonique] interprète chaque texte biblique à la lumière du Canon des Écritures, c’est-à-dire de la Bible en tant que reçue comme norme de foi par une communauté de croyants. Elle cherche à situer chaque texte à l’intérieur de l’unique dessein de Dieu, dans le but d’aboutir à une actualisation de l’Écriture pour notre temps»14. Inoltre, la questione del rapporto tra teologia biblica ed esegesi è stata di nuovo esaminata nel 2011 dal biblista Paulin Poucouta15. Egli giunge a questa conclusione: 

			Il importe de sortir de la querelle surannée entre théologie biblique et exégèse. Il est bon que les biblistes africains maîtrisent les sciences exégétiques les plus pointues, les langues orientales anciennes comme le sumérien, l’akkadien, le copte, l’éthiopien, le syriaque, etc. Ce travail doit s’accompagner d’une solide réflexion de théologie biblique. Les Africains doivent mettre en exergue des aspects théologiques que d’autres ne perçoivent pas.

			Le lien entre théologie biblique et exégèse permet de féconder les recherches, principalement avec le vécu africain, dans une optique d’interdisciplinarité. Les biblistes profiteront de l’apport des sciences dites profanes comme l’histoire, l’archéologie, la géographie, la linguistique, l’architecture, l’art, l’informatique, la littérature africaine.16

			Superata la disputa tra teologia biblica ed esegesi biblica, resta questa domanda: Chi può diventare biblista o esegeta dei testi biblici? Un professore, specialista dell’Antico Testamento, sottolineando che gli studi biblici non sono fatti per tutti, rivolgendosi ai suoi studenti, affermò un giorno: «Non diventa biblista colui che vuole, ma lo diventa colui che può». 

			In questa mia riflessione non intendo ripercorrere il cursus della formazione biblica universalmente ammesso. Basandomi sulla mia esperienza personale, vorrei dimostrare che non si diventa biblista per caso o per orgoglio personale, ma perché si è cresciuti e si ha vissuto in un contesto in cui la Bibbia è il libro il più letto; sono stati ascoltati quelli che la leggono, la meditano, la commentano, la condividono; ci si è sentiti attirati da essa; si vuole, poi, scoprirne di più. È davvero simile alla scoperta del tesoro nascosto e di una perla di grande valore (Mt 13, 44-45): si impiegano tutte le energie per scavare la terra, cioè per entrare nella profondità della Parola di Dio, studiando i testi biblici in modo approfondito, dal punto di vista semantico-filologico e teologico, giungendo alle vere conoscenze di essi, dopo la scoperta dei loro significati letterali, spirituali e pieni, inaccessibili a prima vista per via di una lettura superficiale. Per scoprire le ricchezze nascoste della Parola di Dio, bisogna consacrare tutta la propria vita allo studio della Bibbia, come facevano gli scribi al tempo di Gesù. L’itinerario che mi ha condotto a una specializzazione nelle Sacre Scritture è iniziato fin dal luogo in cui sono cresciuto: presso mia nonna. Il contesto familiare e soprattutto le abitudini quotidiane d’una nonna lettrice assidua della Bibbia e educatrice della fede hanno avuto una grande influenza su di me riguardo alla scelta dei miei studi. 

			Se la missione dell’esegeta è quella di condurre nel Regno di Dio mediante l’annuncio e l’interpretazione dei testi biblici, vorrei, proprio grazie all’esegesi della nonna, rivolgermi a tutte le categorie di lettori della Bibbia impiegando un linguaggio accessibile ai cristiani comuni, privi di formazione teologica e biblica ma desiderosi di nutrirsi della Parola di Dio per la loro crescita spirituale e armonica, così come per la loro conversione di mentalità e di condotta morale, per la vita di totale comunione di pensieri e di intenti con Dio e con il Cristo. Per questo, alcune interpretazioni dei testi sviluppate in questo libro possono sembrare luoghi comuni, fuori posto, particolari a seconda dei gruppi di lettori. La motivazione che è alla base di questa indagine scaturisce dalle domande che mi fanno i parrocchiani nelle catechesi bibliche, nei colloqui sui brani biblici e dalle omelie dei pastori. Ho notato che la stragrande maggioranza dei cristiani, specialmente dei cattolici, non solo ignorano le Scritture, ma hanno anche delle conoscenze approssimative per via del modo in cui gli è stata presentata la Bibbia. A tale riguardo, lo scopo di questo libro è di avvicinare alla Parola di Dio a tutti per conoscerla e attuarla in modo corretto nella propria vita. Peraltro, la mia riflessione si organizza in tre capitoli: il primo esamina l’esegesi della nonna. Cercherò di indicare cosa sia questa esegesi sconosciuta dagli specialisti in Sacre Scritture e giustificherò il motivo per cui la chiamo esegesi della nonna, differenziandola dall’esegesi scientifica – quella studiata nelle scuole bibliche e teologiche – e da quella del “ventre” o basata sugli interessi personali. Il secondo capitolo è un confronto tra l’esperienza della nonna e altre esperienze e un apprezzamento personale alla luce delle due esegesi (quella della nonna e quella scientifica): mostrerò le sfide lanciate dall’esegesi della nonna, la continuità e la discontinuità tra le due esegesi nella vita di un biblista, così come l’importanza dell’una nell’altra. Il terzo capitolo tratta alcuni degli argomenti biblici ricorrenti le cui interpretazioni sono molto diffuse tra i cristiani bisognosi della Parola di Dio. 
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Capitolo 1. L’esegesi della nonna

			Oggi gli studi biblici sono aperti a tutti e la Chiesa invita gli esegeti da essa formati a mettersi al servizio del popolo di Dio e a attualizzare i testi biblici. Perché parlare dell’esegesi della nonna? 

			Vorrei in questo capitolo presentare tale esegesi agli specialisti in Sacre Scritture, differenziandola dagli altri tipi di esegesi studiati: quella del “ventre” e quella scientifica. Mostrerò, poi, che, nonostante i suoi limiti nelle interpretazioni dei testi biblici, non è un’esegesi sbagliata, bensì, alla luce dello stile di vita delle persone che leggono e meditano la Parola di Dio ogni giorno, pur senza aver una formazione teologica e biblica, la presenterò come un’esegesi per la vita che può portare a interiorizzare il messaggio divino e a un cambiamento radicale di mentalità e di condotta morale.

			
1.1. La natura dell’esegesi della nonna

			Per “esegesi della nonna”, che chiamerò per comodità “esegesi nonniana”, intendo in primis l’esegesi di una persona credente in Dio e timorata di Lui. 

			1.1.1. L’esegesi della credente e timorata di Dio

			Il timore di Dio, infatti, è innanzitutto una disposizione interiore che diventa poi un atteggiamento secondo cui il credente vive costantemente in modo conforme alla volontà di Dio, osservando tutti i giorni della propria vita i suoi comandamenti, espressione della sua volontà. Temere il Signore è, quindi, un’espressione tipica della fedeltà all’alleanza, perché comporta una sottomissione senza riserve, cioè un’obbedienza assoluta, a quanto il Signore comanda: alla sua volontà (Dt 6,2-5)17. A proposito di Dt 6,2-3 Richard D. Nelson dice:

			Verses 2-3 move from Yahweh’s past act of commanding (v. 1) to the present discourse of Moses and on to extended time and wonderful locale of Israel’s obedience. Reference to the land and to future generations forges a rhetorical connection to those reading the book. Because these verses shift to second-person singular address, they may be a later supplement to v. 1, added in the spirit of chapter 4. “Fear” (v. 2) describes a reverence for Yahweh that results in keeping the law. The expanded phrase could mean either “fear in order to keep” or “fear by keeping”. Verse 3 uses a traditional description of the land (Exod 3:8 and elsewhere) to inspire attention and obedience (cfr. Deut 11:9; 26:9,15; 27:3; 31:20). Milk and honey are choice foods (Gen 18:8; 43:11), but also represent the sweetness of human love (Cant 4:11; 5:1).18

			In effetti, in un contesto in cui il libro del Deuteronomio esige l’eradicazione di tutto ciò che potrebbe compromettere la considerazione di YHWH come l’unico Dio d’Israele, è chiesto a Israele, nelle sue pratiche religiose, l’abbandono degli idoli. Il motivo dato è che YHWH è Uno (Dt 6,4-5), cioè è l’unico Dio per Israele, è imparagonabile e non ha bisogno di altri dèi. A differenza degli dèi delle altre grandi nazioni, il Signore Dio d’Israele è vicino al suo popolo. Il Deuteronomio insiste sulla condiscendenza che rende YHWH e la sua parola vicini a Israele (4,7; 30,14), affermando perfino che egli abita in mezzo al popolo che si è scelto (6,5; 7,21; 12,5). Dio non è più lontano e può parlare con l’uomo senza che questo muoia (5,24), la sua parola è così vicina a ogni singolo israelita che non è più impossibile obbedire a Lui, poiché egli stesso cambia il cuore dei figli d’Israele (cfr. 30,6.14), lasciando tuttavia la piena libertà di scegliere tra due alternative (vv. 15-20). Nelle altre tradizioni del Pentateuco viene, invece, sottolineata la distanza che separa Dio dall’uomo (cfr. Gen 32,31; Es 19,21; 33,20-23; Lv 16,2; Nm 4,20), poiché c’è un abisso tra la santità di Dio e l’indegnità dell’uomo (cfr. la legge di santità di Lv 17-26)19. Partendo dall’esodo in quanto elemento centrale dell’identità d’Israele come popolo di Dio, il Deuteronomio evidenzia la sua elezione dal Signore che implica responsabilità per entrambe le parti. Il Signore ama Israele (Dt 4,37-39; 7,7-8, ecc.) e, in cambio, Israele deve essere leale, amare e temere Dio (4,10; 5,26; 6,2.5.13.24, ecc.). Amare Dio includerebbe un elemento emozionale come in 7,7-8 in cui vengono indicati i motivi della scelta di Dio per Israele: l’amore e la fedeltà alle promesse fatte ai padri (v. 8). È detto che Dio pose il suo cuore su Israele o si è legato a Israele, per questo lo sceglie e lo ama. In questo senso, il verbo hashaq significa sia “amare” che “essere legato a”, fa riferimento al desiderio di amore che ha un uomo nei confronti di una donna. Denota da parte di Dio un impegno appassionato per mantenere l’alleanza e implica, per il popolo scelto, l’obbedienza amorevole ai comandamenti del Signore, in quanto espressione concreta della sua volontà20. Inoltre, il libro del Deuteronomio mette l’accento sulle ricompense in caso di obbedienza e la punizione in caso di rifiuto di obbedire (11,13-17). In questa prospettiva, Dt 28 presenta chiaramente le conseguenze sia dell’obbedienza che della disobbedienza in termini di benedizioni e maledizioni. Tuttavia, con le sue leggi comunicate a Israele, il Signore non intende offrire la morte, ma la vita (4,40; 6,3; 30,19-20)21. 
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